
“ di Marina Mastroluca

ERAINLISTADAANNI, tanteerano lecrisi in

cui si era speso da una parte all’altra del

pianeta. «Nessuno meglio di lui poteva vincere.

È il solo uomo che conosco che ha costruito la

pace in tre continenti

diversi: Asia, Africa e

Europa», ha detto l’ex

segretario generale

dell’Onu Annan. Premio
Nobel per la pace

all’ex presidente finlandese
Martti Ahtisaari, 71 anni,
mediatore da una vita, l’uomo
che anomedell’Occidentecon-
segnòaMilosevicnel ’99 lecon-
dizioni per porre fine ai bom-
bardamenti della Nato e che ha
legato il suo nome ad un piano
per l’indipendenza del Kosovo,
come a quella della Namibia o
alriuscitonegoziatosullacrisidi
Aceh. Molti titoli eppure c’è
qualche delusione all’annun-
cio, per la mancata assegna-
zione del Nobel ai dissidenti
cinesi Gao e Hu Jai: Pechino
nonavevanascosto il suomalu-
more facendo pressioni sul co-
mitato dei Nobel. La scelta di
Ahtisaari è sembrata meno co-
raggiosa.
«Sono sorpreso per la decisione.
Ho il 12,5% di sangue norvege-
seequestodovrebbesqualificar-
mi», ha detto Ahtisaari, scher-
zando. Ma il Nobel sì, «natural-
mente», lo ha reso felice. Un ri-
conoscimento, questa la moti-
vazione degli Accademici nor-
vegesi,al«suoisforzi importanti
indiversi continentiper risolve-
re i conflitti internazionali»,
contribuendo a creare «un
mondo più pacifico» e «frater-
nità tra le nazioni». Un premio
che vuole incoraggiare la politi-
ca della mediazione, la costru-
zione paziente. «L’ho sempre
trovato pronto a rispondere ad
ogni appello per fare di questo
un mondo migliore», è stato il
commento di Kofi Annan, che
inAhtisaari aveva trovatounal-
leato prezioso soprattutto nei
Balcani.
Segretario aggiunto delle
Nazioni Unite, rappresentante

speciale dell’Onu e mediatore
pervocazioneanche inproprio.
Nel 2000 Ahtisaari ha messo su
una fondazione per gestire le
crisi, la Crisis management Ini-
tiative, con una task force di ne-
goziatori pronti a fornire
mediazioni o analisi in tempo
rapidoperdisinnescareiconflit-
ti. Con questa struttura nel

2005 è riuscito a trovare un ta-
volo di negoziato tra i ribelli se-
paratisti di Aceh con il governo.
Ilpresidente indonesianoSusilo
Bambang Yudhoyono gli è an-
cora grato per questo. «È un
uomo d’onore, un uomo inte-
gro, non solo devoto alla causa
della pace ma anche con il raro
talento di aiutare a realizzarla

praticamente», ha detto ieri
all’annunciodelNobel.
Ahtisaari è stato scelto in una
rosa di 197 nomi, molti i com-
menti positivi. «Un’eccezionale
carriera al servizio della comu-
nitàglobale», sonostate leparo-
le del segretario generale
dell’Onu Ban Ki-Moon. Il presi-
dente della Commissione euro-

pea José Manuel Barroso ha
voluto ricordare soprattutto il
suo «ruolo nel contribuire alla
sicurezza alla stabilità nei Balca-
ni». Ma è proprio l’impegno di
Ahtisaari nella regione a tirargli
dietro le critiche più feroci. Da
Moscainparticolareper ilpiano
legato all’indipendenza del
Kosovo: un piano intorno al

quale non aveva potuto trovare
una soluzione concordata tra
serbi e kosovari albanesi, ma
che ha lasciato sul tavolo prefi-
gurando una secessione sotto
sorveglianza internazionale, co-
mepoièaccaduto.«Unaseriedi
mosse dirette a piegare il diritto
internazionale», secondo l’am-
basciatore russo presso la Nato,
Dimitri Rogozin, letteralmente
furibondo e pronto a dar fiato a
voci che vogliono una regìa
americana dietro al suo nome:
un premio per la partita del
Kosovoandataabuonfine. «Mi
vergogno per il Comitato del
Nobel»,hadettoRogozin.
Commenti negativi anche a
Belgrado e non solo dall’ex pre-
mier serbo Vojislav Kostunica.
«Un diplomatico professionale
e un negoziatore di talento - ha
riconosciuto il ministro degli
esteri Jovanovic -. Tuttavia in
Serbia rappresenta un simbolo
dell’indipendenza del Kosovo,
lo ricorderemo come un ar-
chitetto della secessione».Dia-
metralmente opposte le rea-
zioniaPristina,dove ilNobelad
Ahtisaari è sembrato il «ricono-
scimento giusto alla persona
giusta».
Tra i delusi per la scelta di Ahti-
saari anche il Comitato che so-
steneva la candidatura di Ingrid
Betancourt, ex ostaggio delle
Farc liberata dopo sei anni di
dolorosa prigionia. A Parigi era
stato diffuso anche un comuni-
cato in previsione della sua no-
mina. «Sinceramente, avrei ca-
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PIANETA
Gli accademici
norvegesi sottolineano
il suo impegno
in tre continenti

Soddisfatto
il segretario generale

Ban Ki-Moon
Plauso dalla Ue

“ di di Toni Fontana

Ora la partita si fa veramente pe-
sante e volano colpi bassi. Ieri
repubblicani e democratici si sono
scambiati violente accuse che
ruotano attorno a due presunti
scandali. Il primo, quello che lo
staff di McCain sta cercando di ri-
voltare contro Obama, appare co-
struitosulnulla.Ilsenatoredell’Illi-
nois infattivieneaccusatodiessere
stato in gioventù un amico di Bill
Ayers, oggi stimato professore uni-
versitario e, un tempo, attivista
contro la guerra del Vietnam. Tut-
to qui. Le proteste di Ayers erano
radicali e, in certi casi, violente

(vennero assaltati alcuni edifici
pubblici) ,manoncausaronoalcu-
na vittima. Basta questo, allo staff
repubblicano, per imbastire una
campagna accusando Obama di
aver frequentato "terroristi inter-
ni".
Ben più seria appare la grana che
sta affliggendo Sarah Palin. I
repubblicani infatti stannocercan-
do, per ora senza successo, di bloc-
care un’inchiesta che vede la can-
didata alla vicepresidenza nelle
vesti del protagonista. Ma finora la
magistratura ha dimostrato la sua
indipendenza e la corte dell’Alaska
harespintoi tentatividei fansdella
Palin di insabbiare tutto. I fatti.

Nella gelida Alaska il cognato della
candidata,MichaelWooten,èuno
stimatopoliziottodellostato.Mail
suo matrimonio con Molly Mc-
Cann, sorella della governatrice,
andò a rotoli e la coppia divorzò. I
due coniugi litigarono fu-
riosamente per l’affidamento dei
figli. Mentre la causa era in corso il
capo di Wooten, il comandante
della poliziaWalt Monegan venne
allontanato dal suo incarico pro-
priodallaPalinsullaqualecadeora
il sospetto di aver ordinato il licen-
ziamento del capo della polizia
perchè si era rifiutato di punire il
cognato reo di aver litigato con la
moglie.LaPalin insommaavrebbe

utilizzato la sua carica di governa-
triceper sistemare i suoiaffaridi fa-
miglia. Lo scandalo, chiamato
Troopergate, è oggetto di un’in-
chiesta ad hoc contro la quale i
repubblicani hanno usato ogni
mezzo. Sei deputati hanno cercato
di fermarla, ma tutti i ricorsi sono
stati bocciati ed anzi la commis-
sionesiè riunita ieriperdeciderese
pubblicare i risultatidell’inchiesta.
McCain e i suoi collaboratori han-
noperògiàmessolemaniavantie,
da giorni, sostengono che la com-
missioned’inchiestanonhasvolto
correttamente il suo compito per-
chè non ha interpellato la Palin,
ma,secondoalcunigiornaliameri-

cani sarebbe stata proprio lei a ri-
fiutarsi di deporre. Sulla vicenda è
uscita ieri una dettagliata ricostru-
zione del New York Times. Secon-
do il quotidiano non solo la Palin,
ma anche suo marito Todd si sa-
rebbero dati da fare per ottenere il
licenziamento del cognato impe-
gnato nella battaglia legale. Le pre-
ssioni non hanno tuttavia deter-
minato l’effetto voluto perchè il
poliziotto Michael è ancora in ser-
vizio nello stato dell’Alaska. La
pubblicazione del dossier nella
mani della commissione potrebbe
rappresentare una bella grana per
la candidata che sogna di entrare
allaCasaBiancaassiemeaMcCain.

Per questa ragione appunto i
repubblicani cercano di giocare
d’anticipo montando un contro-
scandalo che coinvolgerebbe l’av-
versario Obama che "per anni ha
lavorato assieme al terrorista inter-
no Bill Ayers". E’ stata propio la
Palin ad aprire le ostilità su questo
fronte e ieri McCain ha per la pri-
ma volta accennato a questo caso
nel corso di un’apparizione eletto-
rale nel Wisconsin. Ayers è oggi
uno dei docenti all’università
dell’Illinois,ma, sulla finedegli an-
ni sessanta, fu uno dei leader del
movimento radicale Weather Un-
deground. L’associazione si fece
promotricedimarcediprotesta.

«Èunacosamoltogratificantestare
nella stessa categoria di persone che
ammiro molto, come Nelson Man-
dela». Martti Oiva Kalevi Ahtisaari
è uno di quei personaggi che sfugge
ai grandi titoli dei giornali, alla po-
litica da star system. A 71 anni ne
ha passati trenta a mediare per ri-
solvere leguerredeglialtri,passando
da un continente all’altro, senza
troppo apparire come si addice a chi
tesse davvero la tela. E lui è inten-
zionato a continuare a farlo. La
prossima settimana sarà ad Am-
man, mentre l’organizzazione che
gli fa capo, la Crisis Management

Initiative sta pianificando un pro-
getto inLiberia.Poi saràadAceh, in
Indonesia, dove per il prossimo an-
no sono previste nuove elezioni e lui
che ha mediato la pace nel 2005
può ancora essere prezioso. Ora che
è un Nobel per la pace, la sua agen-
da merita qualche riga sulla stam-
pa. Oggi che gli chiedono che cosa
farà, quali sono i suoi programmi.
Trent’anni di crisi, alcune delle
pagine più difficile di questo scorcio
di secolo. Di tutti i successi incassa-
ti,Ahtisaarinericordavolentieri so-
prattutto uno: il processo che ha
portato la Namibia alle prime ele-

zioniepoiall’indipendenza.«Èsta-
ta la cosa più importante dal
momento che c’è voluto così tanto
tempo», ha spiegato. Oltre un de-
cennio di negoziati, di piccoli passi
per arrivare ad una soluzione paci-
fica. Un decennio: la pace, si sa, ha
bisogno di più tempo della guerra.
La Namibia gli ha voluto ricono-
scere la cittadinanza onoraria per
questo.
Cresciuto traong e cooperazioneal-
lo sviluppo, da ragazzo le asso-
ciazioni giovanili dei socialdemo-
cratici, poi una carriera da diplo-
matico in Africa prima di arrivare

ad incarichi all’Onu. Nel ’94 lui fi-
glio di un immigrato di origini nor-
vegesi diventa il primo presidente -
socialdemocratico - della Finlandia
elettoasuffragiodiretto.Lasuapre-
sidenza marca un impegno più
stretto nella comunità interna-
zionale, nei Balcani soprattutto. È
lui a convincere nel ’99 Milosevic
adaccettare lapacedopo la crisi del
Kosovo, suo il piano che nel 2007
prevedeval’indipendenzaperPristi-
na «sotto sorveglianza speciale».
Belgrado e Mosca non glielo perdo-
nano.
Il governo britannico lo chiama nel

2000,alloscaderedelsuomandato
presidenziale, permonitorare il pro-
cesso di disarmo dell’Ira, in Ulster.
Due anni dopo Ahtisaari è in Cis-
giordania ad indagare sui morti in
uncampopalestinesea Jenin:lo fer-
ma il no israeliano all’inchiesta
voluta direttamente dal segretario
OnuKofiAnnan.Nel2003Annan
lo manda a Baghdad per fare chia-
rezza sull’attentato costato la vita
all’inviato Onu Sergio Vieira de
Mello.Ahtisaariconcludechenonè
statosolo il terrorismo,maanche la
mancanzadi regole basedi sicurez-
za.

Da una parte all’altra del pianeta,
anche con la sua task force creata
nel2000:unpronto intervento sen-
za armi alla cintura, ma con una
grande esperienza da mettere a di-
sposizione. La sua fondazione, la
Cmi, nel 2005 riesce a trovare una
via d’uscita al conflitto trentennale
di Aceh, in Indonesia. Dal 2007 la
stessa sigla lavora a mettere in-
sieme sunniti e sciiti iracheni: si sa
di incontri in Finlandia, non molto
altro.Comunque fuoridai riflettori,
dove avvengono le cose che conta-
no.

ma.m.

Palin nei guai, sarà pubblicata l’inchiesta sull’esonero dell’ex capo di polizia
La campagna s’infiamma. Nuove accuse di McCain a Obama: amico degli estremisti che si opponevano alla guerra del Vietnam. Democratici in testa nei sondaggi

Nobel per la pace al mediatore del Kosovo
Il premio al diplomatico finlandese Ahtisaari. Critiche da Serbia e Russia: ha distrutto i Balcani

Sfuma il riconoscimento al dissidente cinese dopo le pressioni di Pechino

Pristina
esulta:
«Riconoscimento
giusto alla persona
giusta»

Il PERSONAGGIO Dal Kosovo alla Namibia, dai negoziati ad Aceh al disarmo dell’Ira. L’obiettivo di oggi: avvicinare sunniti e sciiti in Iraq. Fuori dai riflettori

Martti, l’inviato dell’Onu nelle crisi difficili

L’ombra cinese sul premio

Delusione
nel comitato
di sostegno
alla candidatura
di Betancourt

Sarah Palin (Foto Ansa-Epa)

IL CORSIVO

Gabriel Bertinetto

Nessunopotràmaiaffermare cheMartiAhtisaari sia indegnodel
Nobel per lapace conferitogli ieri.Tantomenosentiremopronunciare
ungiudizio similedaidirigenti politici cinesi, cheper settimanenon
hanno fatto che ripetere inmanierapressante la richiesta chea
beneficiaredell’onorificenza fosse«unapersonagiusta». Solo che, da
partedei leaderdiPechino, l’apprezzamentoper il verdetto emessodai
cinque saggidiOslo,nonderivadallavalutazionedeimeriti del
diplomatico finlandese,mapiuttostodalla soddisfazioneper essere
scampati adunpericolo fortemente temuto.Dasettimanecircolavano
indiscrezioni sull’altaprobabilità che ilNobel fosseassegnatoaHuJia
oGaoZhisheng. Intrepidi combattenti per i diritti umani inCina,ma
per leautoritàdellaRepubblicapopolare semplici criminali.Tanto che
li tengono in carcere, accusati di gravi reati contro l’ordine
costituito.Premiateuna«personadavvero giusta emeritevole», cioè
nessunodeinostri oppositori interni, era il significato tutt’altro che
reconditodi quella formula così insistentemente ripropostaogni
qualvolta circolavano indiscrezioni sui candidati al premio, epoi
rilanciataun’ultimavoltaallavigiliadelladecisione.Unchiaro
avvertimento intimidatorio.
Ora, sarebbearbitrarioaffermare che ilComitatodelNobelabbia
opportunisticamente cedutoadun ricatto.Marimane il dubbio cheun
tentennamentodi tipopilatesconeabbia condizionato l’orientamento
finale. SteinToennesson,direttoredell’Istituto internazionaledi
ricerca sullapacediOslo, che tradizionalmente influisce inmaniera
notevole sulla sceltadel vincitore, avevadettoalcuni giorni fa che«i
tempidovrebbero esserematuri perassegnare il premioaundissidente
cinese, senzache laCina rompa le relazionidiplomatiche con la
Norvegia».Eavevaaggiunto chenegli anni scorsi forsenonsi era
voluto interferire con lapreparazionedelleOlimpiadi,maadesso«i
Giochi sono finiti e sono stati unsuccessodamolti punti di vista,
tranne cheper i diritti umani».Dunque, era ilmomentobuonoperché
Pechino, raccolto il plausouniversaleper gli straordinari progressi

Martti Ahtisaari, premio Nobel per la Pace (Foto di Markku Ulander/Ap)


